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inglese, come per altri archeologi (Lan­
ciani, Cozza ... ), in un'epoca vìvamente 
interessata a diradare l'oscurità che 
ancora avvolgeva le origini di Roma, 
w1a significativa «SOpravvivenza dei più 
antichi tipi d'insediamento». 
La funzione delle capanne isolate sparse 
nei territori confinanti di Marcellina e S. 
Polo dei Cavalieri è diversa da quella 
svolta dai villaggi di capanne dell'Agro 
Romano; si trarta di rifugi abitaci solo in 
determinati periodi dell'anno per sorve­
gliare il taccoho e il pascolo delle greg-

• gl. 
li motivo che spinse Ashby a scartare 
questa foto va ricercato ptobabilmente 
nella presenza del muro in opera poligo­
nale, di cui rimane un solo filare. Data la 
frequenza eli tali strutture, abbastanza 
com1J n i nella zona pedemontana sotto il 
Gennaro, lo studioso si limita a ricor­
darle con espressioni generiche, senza 
descriverle analiticamente come invece 
fa per le sostruzioni più monumemaJi. 

Nel Lazio medio repubblicano UV-ill secolo 
n. C.} ai centri preromani in via di avanzato spopo­
lamento si sostituisce gradualmente un tipo di 
insediamento agricolo sparso, che ndla sua forma 
più semplice e arcaica è rappresentato da piccole 
ville rustiche. N elle zone collinari gli impianti 
agricoli c le abitazioni sorgevano su modesre piat · 
taforme ricilvate nei pendii meglio esposti e sor­
rette su due o tre lati cht mutaglioni fatti di mas~i 
estratti e lavorati sul posto e messi in opera a sec­
co. Sono gli avanzi di tali sostruzioni a indicare 
ancora la presenza delle ville; sulle platee infatti 
non rimane alcun segno delle costruzioni ivi esi­
srcnti. a causa della dcpcribilirà dci rnareriali con 
i quali erano fabbricate. Le pareti erano di mat­
toni crudi, mentre le coperture con ogni probabi­
lità rimal>ero a lungo stramioee, soprattutto nelle 
zone più povere e isolare. Questa immagine può 
quindi essere considerata involontariamente 
emblematica di una tipologia abitativa non ancora 
conosciuta in quell'epoca e ancora oggi .i.nsuifi­
ciememente indagata. 

(M. S.) 

Neg. Xlll, 78 (1904) 

BIBL.: Asmw, C las s. Top., T, pp. 190,270 (villaggi 
di capanne), m, pp. 17l-6 (zona circostante Mar­
cellina); Gli.JLl.A.Nl, Tibur II, pp. 14-5 (tipologia 
della villa rustica primitiva); A.M. REGGTAKT, C. 
VERZULU , 'La tutela dei beni archeologici dei 
Monti Lucretili', in DE. fu\ICEUS, LAI'ZARA, pp. 
240-3; F. SOARRETTA, 'll Monte Gennaro in età 
classica', Tbid., pp. 256-60. 

63. Palombara Sabina e Casti­
glione, vedute 

L'immagine n. l , ripresa in un limpido 
pomeriggio primaverile, si incentra sul-
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l'abitato di Palombara, raccoho intomo 
alla sommità di una collina ai piedi di 
monte Gennaro. L'altura è dominata 
dalla mole del Castello Savelli, ricono­
scibile dalla snella torre di guardia alta 
36 metti. A destra e a sinistra si levano i 
campanili di S. Biagio e di S. Egidio, 
sulla linea continua di case-torri che 
costituisce il limite dell'espansione 
urbana alla fine del Medio Evo. Fuori 
dalle mura è appena cominciata la 
costruzione eli nuovi edifici disposti a 
schiera lungo la strada per il castello. 
Questo tipo di intervento, omogeneo 
rispetto al preesisrenre nucleo del pae­
se, continuerà fino al secondo dopo­
guerra; solo in data recente, infatti, si 
verificherà intorno al centro storico la 
crescita disordinata che modificherà 
profondamente l'armonioso profilo del 
paesaggio documentato da questa foto . 
Al centro di essa si scorge un edificio 
isolato, la settecentesca Villa Bussi, oggi 
Aureli, in cui alloggiò un cittadino 
inglese, Mr. Chubb, amico dell'Ashby; 
egli aveva costituito a Palombara la 
Società Anglo-Sabina per la produ7.ione 
di marmellate. Sullo sfondo è il colle 
Tiurillo (m. 476), alla cui sommità si 
intravede la cerchia muraria del castello 
abbandonato di Castiglione, noto ne11a 
zona come (<Palombara Vecchia». Sulla 
destra il terreno si eleva rapidamente 
nelle brulle pendici del monte Le Car­
bonjere (m. 695). Entrambe le alture 
furono esplorate da T. Ashby per gli 
interessanti muraglioni di terrazza-

mento visibili alle loro falde (v. n. 65). 
Durante r età romana il terrirorio di 
Palombara era solcato da numerose 
strade, tutte individuate dal1o studioso 
inglese, che si incontravano a Sud del 
paese, presso la chiesa di S. Maria; esse 
mettevano in comunicazione la zona 
con TivoU e la Salaria, con la via Palom­
barese e l'Agro Nomenrano ad Ovest1 

con Montecelio a Sud. Tuttavia sull'al­
tura di Palombara, «adattissima per una 
città antica>>, l'Ashby non rinvenne 
tracce archeologiche riferibili ad età 
romana o preromana, che inducessero a 
situarvi un qualsiasi pagus o, come era 
stato già proposto, la città sabina eli 
Cameria. 

Dopo un lungo periodo privo di documentazione, 
intorno all'anno Mille la zona fu interessata dal 
fenomeno dell' incastellamento. TI Castmm Caxtil-
lton;s (sulla cima della collina innevata a fig. 2), 
abbandonato ai primi dei Quattrocento, costitui-
sce un interessante e conservato esempio di urba­
nistica forrificata medioevale.. Due cerchie mura-
rie concentriche, nclle quali si possono ancora 
individuare le varie porre. redngono la sommità 
del colle e fo spa7.iO circostante. TI pa/atwm del 
signore sorgeva ali' interno della cima più risttcrra, 
dove si trovava già una cisterna romana, riutiliz-
zata nel Medio Evo. Fra la rocca e la cerchia 
esterna di Forma ovoidale, rafforzata da 17 torri 
quadrilatere, si estendeva il villaggio, che al 
momento dell'abbandono non ave\'a ancora occu-
pato rurro lo spazio disponibile; ne rimane traccia 
nelle semplici casette di pietra viva a due piani, 
che si addensano sopranuno sul versa me oJiema-
le, dove erano anche la chiesa e la porta del paese. 
Il castello di Castiglione appare nei documenti nel 
1276. Dai signori eli Palombara, che probabil­
mente )'a,Tevano fondato, passò, come Palombara 
stessa, ai Savelli Ancora in attività nel 134.3, il 83 
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castmm è segnalato nel 1419 come «inabitato» c 
nel l4221o troviamo ufficialmente nella lista delle 
«terre» (paesi) distrutte. Il suo territorio fu in 
seguito unito a quello di Palombara c! sfruttato 
come tenuta (v. n. 65 , fig. 8). 
L'alrura conica :.ulla quale si erge Palombara 
Sabina era destinata ad mrirare presto l'anenzione 
dci promororì dell'incastellamento. Menzionato 
per la prima volta nel 1029, il Castrum Palumba· 
rum può essere nato alia fine dd sec. X o agh inizi 
dell'XL La posizione, già occupata in precedenza 
dall'alta torre di vedetta e forse da un inscdia-

• mento monasnco a meua costa, rapprcsenta\•a, 
allora come nell'antichità, un punto fone a con­
trollo della via pedemontana che, unendo la valle 
del Tevere a quella deU'Aniene e del Sacco, per­
metteva eli auravcrsare il Lazio evitando Roma. 
Nel Medio Evo Palombara fu la roccaforte della 
Sabina e assolse tanto bene il suo compito da 
subire una sola volta il saccheggio, nel 1556. Fu 
perèJ coinvolta :.pcsso in episodi bèllici; uno di 
questi. vcrilicatosi nel 1461 , è ricorda co da una 
rappresentazione ideale dd Castello di Palomba­
ra, dipinta dal Mantcgna nella <<Camera degli Spo­
!)i» del Palaz-.to Ducale di Mantova, per volere del 
duca Ludovico Gonzaga 
Un ramo dei Crescenzi di Sabina ebbe nel sec. Xl 
il titolo di «Conti di Palombara»; nel sec. XIIT i 
signori del luogo erano i Savelli e papa Onorio IV, 
appaneneme a tale famiglia , firmò nella camera 
nobile del palazzo una donazione dd castello ai 
suoi nipoti. 11 palazzo, da allora chiamato Savelli, 
fu costruito in più fasi mtorno alla torre; l'ultima 
aggiunta in ordine di tempo è costiruita dal 
Palazzo rinascimdltale di T roilo Savelli (fine del 
XV secolo). 

Ancor oggi il complesso conserva 
intatta la sua imponenza, dominando 
r abhato, classico esempio di urbani­
stica medioevale ad aneli i concentrici, 
perfettamente adattato alla struttura del 
colle. n castrum non fu mai distrutto né 
abbandonato e vide invece crescere la 

84 sua popolazione fino a diventare, in 

epoca moderna, un capoluogo dello 
Stato Pontificio. 

(M.S.) 

Negg.XIII , 28, :>..'TTT, 29 (1904) 

BIBL.: ASHBY, Class. Top., m, pp. 76-7, 176-7, 
ID., Mappa, p., 21 , ID., Via Tib, p. 127 sgg.; A. 
BERNASCONI, Notrr.ie storiche dt Palombara Sobi­
tta, Siena 1905; STLVF..STREU.l, II, p. 39.3 sgg.; R. 
LLnTAZZr, Dell'Tsola Sabma, Dello badia dt S Gio­
vanni in Argentei/a, Palombara 1924; MARTI'IORI, 
l..azto tu"ito, II, pp. 135-6; A.W. LAWRENCL 
'Early medieval forrificacions near Rome', PBSR, 
XXXil, 196-1, pp. 97-9, 102-4; F. BELUSARIO, B. 
ME:'>llCHELU, 'fl castello di Palombara', Castel­
lum, 14, 1971, p. 117 sgg.; PAm. D'ANIAl'O, 
Tiburfina, p. 236 sgg.; P. ClRlllO in Dall'ctbban­
dono alriuso, Milano 1981, pp. 116· 7; F. POMPI LI , 
Il castello dz Palombara Sabina, Roma 1982. 

• 

64. Palombara Sabina, castello 
Savelli, giardino Bonfigli 

T. Ashby visitò più volte il territorio di 
Palombara Sabina durante le esplora­
zioni che precedettero la pubblicazione 
del m volume dci "Papers" ( 1906) e del 
lungo studio sulla via Tiburt.i.na estratto 
ne1 1928 dagli Atti della Società Tibur­
tina di Storia e d'Arte. Fu probabil­
mente in occasione de11e prime ricogni­
zioni (anni 1904-1906) che conobbe 
l'ing. Scipione Bonfigli, amministratore 
dei Torlonia a Palombara, il cui nome 

ricorre frequentemente nella parte degli 
studi citati dedicata alla zona. Risale al 
14 ottobre 1905 una lettera dd Bonfigli 
al Direttore della British School, con la 
quale risponde ad alcune richieste che 
questi gli aveva fatto pervenire; essa fu 
direttamente utilizzata per integrare lo 
studio sulla via Tiburtina (già in bozze 
con la numerazione delle pagine, come 
indicano i richiami dell'Autore sulle 
facciate della lettera stessa), essendo 
l'Ashby incerto sulla lettura di due iscri­
zioni: la prima, sepolcrale, rinvenuta sul 
colleMayocco, l'altra medioevale, incisa 
sull'iconostasi della chiesetta diruta del 
colle Pedeschiavo (v. n. 14). 
La foto documenta una delle visite del 
topografo inglese al Bonfigli, che ebbe 
l'occasione di mostrargli la sua piccola 
collezione antiquaria. Della raccolta 
facevano parte fra l' ahro un bassorilievo 
fittile con Ercole giovane, trovato 
presso il convento di S. Francesco; ]'e­
pigrafe sepolcralc di Sophron ( CIL XIV, 
3846), copiata a Tivoli già intOrno al 
1503 dal Sieder; la menzionata iscri­
zione da colle Marocco; l'epigrafe di 
Letizia Gemella (EE IX, 937), scoperta 
nella stessa località presso l'urna sepol­
crale della defunta, contenente una bar­
chetta-giocattolo di vetro molato 
bianco-avorio. I tre pezzi che compone­
vano il corredo funerario, risalenti al ] 
secolo d.C., furono donati dal Bonfigli 
al Museo Nazionale Romano nd 1917, 
insieme a un peso marmoreo iscritto di 
dieci libbre . 
Per completare il quadro degli interessi 
culturali di Scipione Bonfigli, che univa 
(come spesso si riscontra negli eruditi 
locali) alla passione per l'antichità 
quella per la storia patria, ricorderemo 
uno studio, rimasto inedito, sulla genea­
logia dei Conti di Palombara e di Mon­
ticelli, ai quali si accenna anche nella 
citata lettera a T. Ashby . 

U luogo ritratto dall'immagme è probabilmente 
da idenrificare con il cortile antistante una delle 
cisterne del Castello Savclli, residenza dd BanD­
gli; attualmente il terreno è incolto e l'unico ele­
mento architettonico che permette dj riconoscere 
il sito è la porticina archivoltata per la quale si 
accedeva alla cisterna. Il grande capitello corin1io 
rovesciato, visibile al centro. fu poi ponato nei 
giardini pubblici del paese ed è !)COmpar::.o da 
tempo; il frammento acefalo di statua femmimle 
panneggiata, con 1unica ricadente, è andato 
djsperso insieme ai numerosi marmi che Scipione 
Bonfìgli aveva raccolto ncl Castello, dove riman­
gono solo una base anepigrafa e un frammento di 
statua togara. 

(M. S.) 

Neg. Xlll, 1.3 (L904) 

BIBL: AsHBY, Closs. Top., ili, pp. 72-3, nota 1, 
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pp 178·9. nora l, ID., Via Tib., pp. 126, 134-5, 
1 }8, . BONFIGU. Lettera a Thomas Ashby, 14/ 
10/ 1905. Archi,•io BSR; AM. BLIW.ASCOl\'T, Storia 
d t a111uari della B Vergine in Sabina, Siena 1905, 
fl• 118, nota 2 (cenno agli studi medioevali del 
&n6gli); G. BORDENAOiE BATTAGLIA, Corredi 
funerart dt età tmperiale e barbariCtJ 1tel Museo 
Na:1011ale Romano, Roma 1983, p. 25 sgg; MARI, 
1at rptgr., pp. 68-70. n. 4 7 (iscrizione da colle 

Marot~.:o). 
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65. Via Maremmana Inferiore, 
Monte Madano, Castiglione, 
Monte Le Carboniere, terrazza­
menti in opera poligonale 

Ai terrazzamenti in opera ciclopica 
(come allora si denominava l'opera poli­
gonale più rozza) sul versante occiden­
tale dei monti Lucretili, T. Ashby 
dedica un'ampia disamina nel m 
volume dei "Papers". I complessi sono 
tre: a partire da Nord lo studioso vide 
sei terrazze, sos'tenute da muraglioni 
ciclopici, sulle pendid di monte 
Madano (m. 644) fra Moricone e 
Palombara (figg. 1,2). Quindi alle falde 

n. 65, /ig. 2 

del monte T iutillo (m. 476), oggi noto 
come colle di Castiglione, individuò sei 
muraglioni sul lat.o meridionale, due su 
quello occidentale (figg. 3-5). Segnalò 
infJne cinque lunghi terrazzamenti alle 
falde di monte Le Carboniere (m. 695), 
estrema propaggine Nord del Gennaro 
(figg. 6, 7). 

Sui terrazzamenti dl monte Madano abbiamo uno 
schizzo del Lanciani, datato al 1907, recante la 
didasculia «Palombara-Cameria. Antica cirtà rra 
monte Le Ferule c Morrone Santa Croce»; se ne 
deduce l'esistenza di quattro platee terrazzate e d..i 
<<langtlidi segni d i altri 5 ripiani>}. Sulla penultima 
terrazza è disegnata una costruzione rettangolare, 
descritta come lemp/um o p;-scina, davanti alla 
quale sono segnalati «frammenti figulini>>. 

Le sosrrnzioni che circondano il colle 
dominato dai ruderi medioevali di 
Castiglione (v. fig. 8 e n. 63 ), rilevate poi 
dettagliatamente dal Lanciani, sono 
quelle che più hanno attirato l'atten­
zione di T. Ashby per la loro complessa 
dislocazione su due versanti contigui e 
per la diversità che egli riscontrò nella 
tecnica di costruzione. 

Nel secondo muro del lato Sud, a partire dal bas­
so, e in una piccola cisterna a cielo aperto quasi 
sulla sommità nella sesta rerraz7.a (fig. 3), egli notò 
una certa accuratezza nei giunti fra i bloccni, che 
si allineano con regolarità mostrando una superfi­
cie abbastanza liscia. A questa cillferenza, che 
pensava fosse dmiUra probabilmente a fattori 
casuali, come il tipo di stratificazione del calcare, 
lo s.tudioso non fu propenso ad attribuire un slgni· 
ficato cronologico. Tutti gli alrri muri presentano 
le stesse caratteristiche (figg. 4,5): li compongono 
rozzi massi sovrapposti a secco appena sbozza.ti 
Ne risultano costruzioni dal parameoto estrema· 
mente irregolare, simili a «macere», dalle quali 
solo le dimensioni dei blocchì, evidenziate daUa 
lunghezza del bastone, ci permettono di distin­
guerle. Le sostruzion.i sono alte al massimo rre 
metri e spesse circa. m. 1,50; le terrazze so.oo lar­
ghe da 3 a 50 merri. 

Dopo la segnalazione dell'Ashby, gli 

• 
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schizzi planimetrici inediti effettuati dal 
Lanciani nel 1907 costituiscono, come 
per il complesso di monte rvladano, l'u­
nica preziosa testimonianza di una 
realtà archeologica ormai compromessa 
dagli inscdiamenti moderni tlotrizzazio­
ni, sbancamenti edilizi, apenura di 
nuove strade) o poco osservabile a 
causa della macchia, estesa soprattutto 
sul lato meridionale, il più interessato 
dai terrazzamenri (fig. 9). 

il ritolo <<Cnmeria)), sotlo il quale sono ra~rrup­
pare le schede Jl CasdgJjone. dimostra come fosse 
viva nel Lanciani la convinzione che l'antica cirtà 
do\'CSSC essere ricercata nei pressi di Palombara. 
Panicolarmentc: preciso lo schema relativo alla 
p1ccola pm:ma precedentemente descritul. essa è 
sitwun su un ripiano semicircolarc limimro da un 
taglio roccioso. a cui pona una strada anricn pm­
venienre dalla Marcmmnna lnferiore, so~Lruita n 
valle in opera poligono le c: roglinta nella roccia a 
monte. l 'impressione che si ha guardando la 
pianta complel)sh·a del Lmctam è quella dl tro­
varsi di fronte a un oppidunr sarebbe però neces­
saria, per confermare questa ipotesi, un'accurata 

86 n. 65./ig. 5 

11. 65. fig. 4 

ricognizione dei resti ancora visibili sul terreno, 
cffcm1ara con l'aiuto della fotograHa aerea t 
mfatti possibile. che l'archeologo, non avendo a 
disposizione le moderne tecniche di rilie\o ba. ... atc 
suUa forore~rituzione e W\'Oraodo su un terreno 
impen io, possa a\'C;r rcuificato rracciatì murati 
orienwti secondo le curve di livello. Non è inoltre 
da escludere che suì terraz1amenti dell'opptdum si 
sìa impìamata poi <.J.ualchc platea Jj dUa repubbli­
cana: a que~to tipo di insediamento, riferibile agli 
ultimi !>Ccoli della Repubblica , porrebbero appar­
tenere le smmure a blocchi più rcgoL·ui (aventi, 
come la cìsremetta, una funzione specifica), 
notate anche dallo studioso inglese. 

Le imponenti platee terrazzate larghe 
venti metri, osservate da T. Ashby sul 
versante di monte Le Carboniere che 
fronteggia l'abitato di Palombara Sabi­
na, raggiungevano al1ora la lunghezza eli 
oltre un chilometro, meritando il nome 
di «Stradoni del Gennaro» con cui sono 
en[rate nella letteratura scientifica (figg. 
6,7). n complesso, formato da rreelici 
muragl.ioni paralleli, è scaglionato da 
quota 350 a 550 sull'erto dosso mon-

n. 65, fig. 6 

tano secondo le curve di livello, su un ·a­
rca di 40 et tar i. n lopografo inglese fu 
affascinato dalle interessanti prospet­
tive di studio che lascia intravedere 
quando confronta la situazione topo­
grafica e la tecnica costruttiva dei ter­
razzamenti presso Palombara {soprat­
tu[to quelli eli Castigl ione) con analoghe 
caraneristiche riscontrate sul monte 
Carbolino presso Sermoneta dal Savi­
gnoni e dal Mengarclli. 
Concorda infatti con loro nel ricono­
scere a tali imponenti sistemazioni la 
funzione di fortificare il pendio, sbar­
rando il passo agli assalitori, e contem­
poraneamente di sostenere le terrazze 
su cui sorgevano le capanne deU'abita­
co. Concretamente però attribuisce i 
frammentj vascolari c Ja tomba proto­
storica scoperti su w1a delle platee di 
monte Carbolino a un momento ante­
riore alla costruzione delle stesse, che 
egli situa nell 'ambito del VI secolo. 
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D complesso di monte Le C:uborriere, dopo la 
breve nota di T. Ashby, Fu esplorato e descdtto 
dall'ing. G. del Pelo Pardi, che lo ~lttr ibul a una 
vasta opera di bonifica montana a scopi agropa­
storali, compiUta in epoca preistorica dalle genti 
sabine. L'Ashby ebbe notizia di una conferenza 
sull'argomento Eenut a dallo studioso all'inizio 
dc:gli anni Venti e arrese invano che questi ne ren· 
desse naro il testo. La pubblicazione vide la luce 
solo nel 1943 e costituisct: ancora l'unica mono­
gralìa esistente sugli «stradoni dci Gennaro», alla 
quale hanno farto riferimento, non sempre in 
modo critico, quanti ultimamente si sono occu­
pati della sistemazione. Ì: doveroso notare n mie 
proposito l'cmua inrerpretazione delle osserva­
zioni di T. Ashby circa i ricrovamenti protostorici 
su monte Carbolino: l'AutOre li attribuisce in farti 
ailt: tc:rr:a~:t:t.: dci Gennaro, suJJe quali lo studioso 
inglese afferma chiammente di non avet rinvenuto 
fra m menti ceramici. Sono inoltre pubblicate, 
senza indicarne la provenienza. 11umcrosc foto 
anche inedite di T. Ashby, rune riferite ai mura­
glion.i dj monre Le Carboniere, mentre almeno tre 
di esse sono certamente pettinenti al complesso di 
Castiglione. 

Negli anni Sessama gli stradoni hanno 
subito nella parte bassa una distruzione 
quasi totale a causa eli uno sbancamen­
lo; la zona a monte, ancora intatta, non 
è però faci1mente raggiungibile per la 
fitta macchia, un tempo diradata dai 
continui tagli effettuati per alimentare 
le «carbonare» che hanno dato il nome 
al colle. La str uttura dei pochi tratti 
osservabili ricorda da vicino (come 
anche quella dei muraglioni di Casti­
glione e di monte Madano) le caratteri­
stiche di un'altra interessante sistema­
zione in opera poligonale, anch'essa 
forse interpretabile come un oppidum: 
si tratta dei terrazzamenti, chiusi da 
muraglioni verticali, che si estendono 
sul versante nord-orientale di Poggio 
Cesi nei monti Comicolan i, distante 
circa cinque chilometri da Castiglione, 
da dove era possibile scorgerli. n com­
plesso fu reso noto da C. Piccolini, 
pochi decenni dopo l'esplorazione del-
1'Asbby, che sul Poggio1 allora coperto 
dalla macchia, vide unicamente resti 
medioevali. 
Secondo gli studi più recenti sia gli 
«stradoni>> che le terrazze del Tiutillo e 
di monte Madano sarebbero da riferire 
alla media età repubblicana. Sulla desti-

11. 6.5, fig. 8 · G1sliglioneJ terraz.zamenti e custlfllo: foto t~ereo plt:mimetrica ( 1977) 

nazione d'uso non vi è però accordo: 
alcuni, dissentendo dall'ipotesi di G. 
del Pelo Pardi e accostandosi a quella 
suggerita da T. Ashby, vedono nei 
muraglioni un'opera di fottjficazione su 
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ripetute linee di difesa. Essa sarebbe da 
collegare con gli analoghi avamposd di 
Ae/ula e colle Ripoli, eretti a salvaguar­
dia di Tibur sugli sbarramenti montani 
che fiancheggiano lo sbocco della valle 
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dell' Aniene nella pianura laziale (v. n. 
60). 

L'ipotesi che si lrartj di fortificazionj 
appare la più probabile. La presenza in 
una zona relativamente ristretta di quat­
tro estesi complessi di sostruzioni poli­
gonali non è certo dovuta al caso: simili 
per la tecnica costruttiva, la colloca­
zione a mezza costa su pendici brulle e 
sassose e la notevole disponibilità di 
manodopera e mezzi economici richie­
sta dalla loro realizzazione, essi costitui­
rono verosimilmente delle roccheforti 
erette dalle popolazioni locali per con­
trastare la penetrazione di Roma (IV 
secolo a.C.) nell'entroterra sabino o 
tiburtino. 

(M. S.) 

Figg. 1·7 = Negg. XXIX,26, XXIX, JO,XJTI, 22, 
XIII, 26, XIII. 16, :xm, 82, X Ili, 81. 

BffiL.: A.SHBY, Class. Top., ill, pp. 77-SO,Iìgg. 7, 
9, ID., Via Tib., pp. 126, 135; L. SAVJGNONI, R 
IviENGARF.UJ, NSc, 1904, p. -W9, nota l (cenno 
agli 'srradoni' di Palombarn); LANClANl, Cod. Va t. 
L1t., 1J047, nn. 211. 237-8 (Castiglione), 238 
(moorcMadano); G. DF.T.PFLO PARDT, 'Bonifiche 
antichissime, la Malaria ed i Cunicoli nel Lazio', 
Atti Rc·ale Accademia Georgofili, firem:e 1943, 
pp. 283-5, figg. 3, 4, 5 bis (foto Ashby); BLAKF.., p. 
100; L~GLl, pp. 155~6; M. _BEDELLO TATA, Ì?-ter­
vento m Archt•oltJgta Lazrale N , QttadAEl, 5, 
Rolllil 1981, pp. 224-5; Z. MARI~ '.Poggio Cesi nel 
Lazio: un colle da salv~e·, Ant;quo, 2, 1983, p. 15 
sgg.; A.1\ll. 'REGGIA\11, C. VF.RWJ.TJ, 'La tut~a dei 
beni archeologici dei Monti Lucrcrili', in DL 
AI\GEI rs, L\NZARA, pp. 245-8; F. SOARRE'l"l A, 'Tl 
Moruc Gennaro in età classica' , Tbid., pp. 253-5. 

88 n. 66, fig. l 

66. Via Maremmana Inferiore, 
Monti Lucretili e fonte Campi­
tello 

Le due belle panoramiche raffigurano 
un notevole tratto de] versante occiden­
tale dei monti Lucretili , anticipati dai 
dossi argillosi in cui si articola il fondo­
valle lungo la viaMaremmanalnferiore, 
da Palombara, fuori campo sulla sini­
stra, a Marcellina. La ridente giornata 
primaverile è indicata dalle macchie 
biancastre degli alberi in fiore che pun­
[eggiano le spoglie pendici collinari, 
oggi fittamente coperte di vigne e ulive­
ti. Il masskcio d i monte Gennaro (fig. 
1), seguito verso Sud dalla caratteristica 
elevazione del monte Morra {fig. 2), 
delimita con i suoi contrafforti calcard 
di formazione secondaria l'orizzonte 
nord-orientale di Roma, preannun­
ciando i rilievi appenninici. I nsieme con 
i prossimi monti Comicolani forma 
un 'area carsica dalla quale ha avuto ori­
gine il bacino delle Acque Albule con la 

• • • pianura travertmosa circostante. 
La foto n. 3 ritrae dej cavalli semibracli 
che circondano tm abbeveratoio a 
ridosso di un ciglio roccioso: ci tro­
viamo a fonte Campitello, ricca sor­
gente (localmenLe «fontana») che 
sgorga a 1025 metri eli aJtezza ne1ta 
radura omonima, sul monte Gennaro 
(m. 1271). La conca prativa è a circa tre 
chilometri ad Est della vetta; solo un 
chilometro e mezzo la separa dal più 
es[eso piano carsico del Pratone (lungo 
oltre un chilometro, largo la metà), dalla 
cuj denomi nazione medioevale di 
«Campus maior>> ha origine il d iminu­
tivo «CampitellO>>. Entrambi i toponimi 
sono già attestati in un documento deJ 

n. 66,/ig. 2 

1229. Nel Pratone è senz'altro da iden­
tificare l 'Anfiteatro Linceo, meta nel · 
xvn secolo delle escursioni naturalisti­
che di Federico Cesi e degli scienziati 
che formarono il primo nucleo dell'Ac­
cademia dei Lincei. 
Circondata da elevazioni coperte di folti 
boschi di faggi e da w1a fascia con vege­
tazione resa più rada dai pascoli, la 
piana costituisce un complesso ambien­
tale in cui si awerte l' azione modjfica­
tdce esercitata dalla pratica secolare 
dell'allevamento. La copiosa sorgente, 
nella quale alcuni hanno identificato il 
fons Bandusiae di Orazio (v. n. 46), ne 
ha fatto una tappa d'obbligo per gli iti­
nerari pastorali che attraversavano il 
massiccio lucretile; l'utilizzazione a pa­
scolo che ne ha modellato Ja superficie, 
selezionando gli esemplari arborei, ha 
richiesto la costruzione di abbeveratoi e 
«rimessin:D)> recinti di cattura per i 
cavaiJi, circondati da muri a secco. L 'al­
levamento sem.ibrado di buoi e cavalli 
(meno diffuso su queste montagne 
quello delle pecore) è ancora oggi una 
delle principali risorse economiche di 
M. Gennaro; perfettamente compati­
bile con la conservazione dell'ambiente 
naturale, questa attività consente di 
ottenere animali estremamente frugali e 
adatcabili. E interessante a tale propo­
sito r ilevare come la frequenza dei topo­
nimi locali connessi con la pratica 
pastorale {iacci- ovili-, caprarecce, por­
carecce, zappi - caproni -, poletrare, 
vacchetecce, ecc.) dimostri l'antichità e 
l'importanza dj questo ripo di frequen-

• 
taz10ne. 

Essa è artesrara anche dai traumi (ancora oggi 
percorsi dalle greggi}, che solcano le faggete som­
mìtali e lependici del Gennaro, e dairinveniménti 
archeologici. Strumemi liti ci risalemi a un arco eli 
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tempo compreso fr-a il Paleolitico Medio e l'età dei 
metalli sono stati rirrovad lungo una linea di pene­
tra7ione che univa la valle dcll'Aniene alle conche 
prative dd massiccio lucrerile; essi testimoniano 
una presenza umana costante nell'ambito di un 
lunghissimo periodo, al termine del quale 1a mon­
ragna comincia ad essere già mera e tramite dei 
percorsi di rransumanza che univano l'entroterra 
appenninico alla pianura laziale. Lo dimostrano le 
tracce archeologiche rcJative ad insediamcnti del­
l'età del Bronzo; scarse fino a pochi anni fa, esse 
vanno facendosi sempre più numero!>e e cospicue 
sia od comprensorio lucretile che negli immediati 
dintorni Al periodo di passaggio fra l'età del 
Bronzo e quella del Ferro è da ascrivere l'inreres­
sante insediamento d'altura, che occupa con tre 
cime concentriche costruite a secco la sommttà 
arrorondata del monte Morra (fig. 2), a Sud-Est 
del Gennaro. lo età repubblicana. a partire dallll 
secolo a.C., le basse falde dei Lucrctili, incluc;i 
nella N Regione Samnmm et Sahùra, cominciano 
ad essere occupate da ville ntstiche. La loro pre­
senza si intensifica soprattutto nella fascia pede 
momana occidentale. prospiciente 1 monci Corni­
colani <figg. l e 2J. t questa 1a zona nsitala da T. 
Ashby, che descrive le ville più imponenti, quasi 
tutte caratteri77.ate da una fase p i ll amica in opera 
poligonale. Sempre costruici secondo questa tec­
nica sono i tcrrazzamenti di monte Le Carboniere 
notati da T. Ashby presso il convene o di S. Nicola 
(v. n. 65 l. 

La peculiarità dell 'ecosistema che si è 

sviluppato nel tempo sulle pendici dei 
Lucretili e la naturale bellezza dei luo­
ghi hanno fatto nascere di recente una 
proposta per la costituzione dd com­
prensorio a Parco naturale regionale. 

(M. S.) 

~cgg. \nU1, 40, \n01,39,)(XJ(Vl,65 

BIBL.: AsHBY, Closs. 1op., m, pp. 174-5 (ville in 
opera puligonale), pp. 77-8 (terrazzamentiagrico­
li), ID., Mappa, p. 21, ID., Via Tib, p. 123 sgg.; P. 
CERULEO, 'l castellieri della media vaUe dell'Anie­
nc', AtJiSoc1i'burtma, LUI, 1980, p. 3 sgg. (M. 
Morra: pp. 11-3); DE AI"GF •. LIS, LA>l7.ARA, p. 49 
sgg., l3 7 sgg., 215 sgg., 229 sgg., 191 sgg.; A. Gl.Jl 
DJ, 'Marcellina: un insediamento della media erà 
del bronzo', Archeologta l..aztole VI, QuodAEJ, 8, 
1984, pp. 25-8 (per l'i.nsediamenro eneo di Fonte 
Manfrella); M. BEDELLO TATA, 'Scavi e ricerche 
nei Comuni di Mentana e di San Polo dci Ca\'aJie­
ri' .lbid., p. 269 Sftg. (villa rustica presso San Polo 
det Cavalieri); A.M. CORBO, 'Dalla villa di Orazio 
al purco naturale dei Monti Lucretili', in R LEFF.­
VRL (a cura di), Ville e parcbi nel LA:io, Lunario 
Romano, XIII, Roma 198-t, p. 203 s~. 

67. Via Maremmana Inferiore, 
km. 18,500, Abbazia di S. Gio­
vanni in Argentella 

Questa poetica immagine dell'abbazia 
benedettina di S. Giovanni in Argen­
tella (fig. 1), isolata nel verde scenario 
della campagna sabina fra Palombara e 
Montecelio, fu ripresa dal sentiero che 
sale lungo il fianco orientale della chie­
sa. n punto focale è il bel campanile 
quadrato, alleggerito da finestre triforc; 
su11a destra si scorge la sopraelevazione 
dell'avancorpo addossato al nartece. 
Oggi le strade campestri sono asfaltate e 
sui colli d'intorno sorgono ville sparse, 
ma il luogo conserva ancora quella par­
ticolare suggestione cui non fu insensi­
bile l'Ashby. 
Definitivamente sottratta a un declino 
edilizio plurisecolare, l'abbazia è stata 
sede dal 1970 all'ottobre 1985 di una 
comunità monastica femminile, che ne 
ha ottenuto il restauro dalla Soprinten­
denza ai Monumenti del Lazio ed ha 89 



, 67, /ti, . l 

pubblicato una completa analisi sto­
rico-architettonica del complesso, o­
pera di una religjosa, Ragna Enking. 
Dal riscontro delle note descritnve di T. 
Ashby con le conclusioni della Enking 
(che non le conobbe) emerge la sostan­
ziale oatte7..za delle deduzioni che egli 
trae sulle fasi di costruzione della chie­
sa: un primo edificio sacro, forse del 
secolo rx, elevato sui resti dì una villa . ~ . ' romana, cw s1 sovrappose m eta roma-
nica la ch iesa attuale. Lo studioso an­
no[a e descri\·e inoltre con la solita cura 

90 Il. 67, fig. 2 

le iscrizioni e i materiali antichi riutiliz­
zati, quasi rutti ancora esistenti sul 
posro. Da segnalare nell'ingresso w1 
monumentale sarcofago frammentario, 
strigilaro, del tipo «a tinozza», sulle cui 
estremità arrotondate sono scolpite in 
altorilievo scene di lorta fra un leone c 
un cinghiale. Sconosciuta sia ad Ashby 
che alla Enking è invece un'epigrafe 
mutila, incisa sull'architrave della fine­
stra sovrastante il portale, messa in luce 
dai recenti restauri. 

n complesso, formaro dallil chiesa e dai ruderi di 
un monastuo. mantiene il carattere di obba1ia 
fmti:ficot<l, andicato dàll ';tlro muro che lo dìfende 
ancora c;ullato frontale. La fig. 2 mostra le condi­
ziom di dt!caJcnza dell'ecliflcio nei primi decenni 
del secolo: l'arioso interno bastl1cale a tre navate 
abs1datc, piurtosto asimmetnche, è aunbuibilt! aJ 
momento piu arca1co (l'ecc. X- XI> del romanico 
italiano ln esso \'ellnero ìnduo;e alcune Mrurrure 
muraric precedenti (cripta e presbiterio rial7ato), 
con il pregevole ciborio di stucco a copcrtur.l 
piram1dalc, pertinenti s~conJo la Enking a un cdi· 
fido d1 culto attivo nei ~cc. VITJ.IX, epoca della 
massima fiorirura dell'Ordine benedettino Una 
fase ancum ameriore. forse paleocristiana, è stata 
ev1den:w1ta dal restauro del pavimento, che ha 
rivdato l'esistenza di un p1ccnlo oratorio rettan­
golare (m 7,80 x 3,90), posto al centro deUa 
navata maAAiorc. Il tempio romanico fu arricchi [O 

alla fine dd xrv secolo da un dcln di affre:;chi 
suUa com~er'llone di S. Guglielmo; nmevoli inoltre 
la pergula precosmatesca con iscrizione dedicalO· 
ria del 1170, che racchiude la cappdla della 
Madonna, cnrro l'abside destra. 
Il campanile, qulll>i inregralmentc ricoscru1ro in 
opera huerizia, presenta nei d uc piani inferiori 
aperture monofore; nelle trifore dell 'ordine supe­
riore sono ulili:zzati capnelh e colonne quas1 rutti 
di spo~ho; sulo alcuni hanno Ja ripica forma a 
o;rampellil dd X secolo. E stato rirenutn proJorto 

l 

di maestraruc romano-arcaiche e c.Ltraro all'XI 
secolo o l!ttribultO ad opera romano-lombarda del 
XTI. 

Il monastero di S. Giovanni in Argen­
tella fu tenuto fin dall'origine dai Bene­
dettini; è molto probabile che in età 
altomediocvale si sia formato anche qui, 
come presso altri monasteri della zona, 
un centro rurale (p/ebs) spopolatosi via 
via nei secoli posteriori al Mille. Nel 
1284 ai Benedettini si sostituirono i 
Guglìelmiti, ivi chiamati da papa Ono­
rio IV (Jacopo Savelli), che fecero deco­
rare la chiesa con gli affreschi sulla vita 
di S. Guglielmo, a cui dedicarono una 
cappella. Già dalla fine del XIV secolo 
comincia la decadenza della comunità 
guglielmita, fino alla rinuncia dell'ul­
timo priore nel 1445, quando S. Gio­
vanni fu trasferiro in commenda a Bal­
dassarre Savelli. A partire dal 1594 
alcune visite pastorali della Diocesi di 
Sabina ci informano dello stato di 
abbandono, che si è protratto fino ai 
recenti restauri, malgrado la chiesa sia 
sempre stata meta di pellegrinaggi 
popolari ncl giorno di S. Giovanni Bat­
tista (24 giugno). Tale pratica devozio­
nale ha le sue radici nell'esisten7a di una 
sorgente che sgorga dietro la chiesa 
infiltrandosi poi nella cripta, tuttora 
allagata. È forse ad un toponimo prccsi­
stente, legato a questa fonte, che l'abba­
zia deve il suo nome, per l'affinirà 
semamica e concettuale che unisce l'ar­
gemo all'acqua; qui i devoti si recavano 
c si recano ancora per bere l 'acqua che 
nel giorno di S. Giovanni, il più ]ungo 
dell'anno, assume pOteri miracolosi. 
L'aspetto folcloristico della festa di S. 
Giovanm Battista a Palombara colpì in 
modo particolare l'Ashby, che suJl'ar­
gomcnto stese un'attenta relazione ri­
masta inedita. 

(M.S.) 

Figg. 1,2 = 1\egg. LVIII, 22ll921); BUL\X'IlR III, 
70 

BffiL.: A l !BY, Class. Top., Hl. pp. 177-8. ID. 
Mappa. p. 21. ID., VitJ Tib .. pp. 136-7. ID., ·s. 
GioYanru in Rome and at Palombara', Archi,,o 
BSR; E. Coz:ZA LuzJ, J'v&IIArchCmt, 1897. p. 
1.31 sgg. (ciclo di affreschi l; E \.{ol\n, 'La chJt-:.a 
di S. Giovanni in Argemelw presso Palombara 
Sabina ', lhid, p. 122 :-.AA.; SII .Vf.sTREW, 11, p. 
396; R. LUTTAZZI, Dell'Isola Sahtiltl. Della BodtcJ dt 
S. Gtot,awu in Argmtf!lla, Palombara 1924; E. 
SlLVl, EJempto dt toponomasliro sacra nel/t'mio· 
rio dt Pttlombora Sabino, Roma 1963. pp. 28 sgg.; 
R ENKI:"'G. Cenni slon'rt suii'Abbow benedettina 
dt S GwL'dlliJt tit Argmtella presso Palombara 
Sabultl, Pulombara Sabina 197-1; ~fARI.. Ma t 
t!pigr., pp. 70-1. n. 48 (cpiArafe mutila); A.M. RE<. 
Gl&'ll, C. V'ERZULLl, •Ln tutela J ci beni archcolo 
gici dei Monti Lucretili' in DL AI\GFLIS, lh'\UM, 
p 241 (villa romana presso l'abbazia). 

" 
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68. Via Maremmana Inferiore, 
km. 13,800, Stazzano Vecchio, 
panorama 

Quando T. Ashby scattò questa foto nel 
1909, il paese di Stazzano era appena 
stato abbandonato in seguito a una forte 
scossa di terremoto (VIII grado della 
scala Mercalli), verificatasi il 24 aprile 
190 l con epicentro in prossimità del 
borgo. Allora il villaggio, poverissimo e 
privo di acqua potabile, contava solo 
113 abitanti che già da tempo, per le 
dure condizioni di vita e ]a scarsa ferti­
lità e stabilità del suolo, meditavano di 
trasferire altrove l'abitato. n terremoto 
causò il dissesto di tutte le strutture 
murarie e fece crollare alcune case, pro­
vocando l'esodo in massa della popola­
zione, che ricostruì il paese presso l' ac­
quedotto di Palombara, lungo la strada 
per Moricone. I1 sisma fu avvertito an­
che nel circondario, soprattutto a Cre­
tone, dove il castello venne gravemente 
lesionato; in t urto ill90 l le scosse nella 
zona furono un'ottantina. 
Nell'immagine alla fig. Ila bassa collina 
(m. 187) su cui sorge Stazzano Vecchio 
ha come sfondo le propaggini setten­
trionali dei Lucretili e l'abitato di Mori­
cone. Il borgo non ha ancora avuto il 
tempo di assumere i caratteri tipici dei 
paesi abbandonati: le casette a schiera 
affacciate sulla valle di S. Giovann i sem­
brano intatte. Solo il castello, già diruto 
in precedenza e riconoscibile per la 
massiccia torre che sovrasta il villaggio, 
ha l'aspetto di un rudere. 
A soli ottant'anni di distanza la degra­
dazione edilizia ha reso selvaggio e 
decrepito l'aspetto dell'abitato, il cui 
abbandono sembra assai più remoto nel 
tempo (fig. 2). Crollate le coperture, la 
vegetazione è cresciuta indisturbata sui 
muri, accelerandone la rovina. Anche la 
pregevole chiesa di S. Giovanni Evan­
gelista, a metà strada fra la vecchii'Staz­
zano e la nuova borgata che ne ha eredi­
tato il nome, ha condiviso la sorte del 
vecchio paese. Le grandiose propor­
zioni e la ricca decorazione scultorea e 
pittorica che abbellivano l'antichissimo 
tempio, cui forse era annesso un mona­
stero, attestano l'importanza che ebbe 
durante il Medio Evo. Già agli inizi dd 
Settecento la chiesa era in cattivo stato; 
si conservavano però, fino a pochi anni 
fa, il portale romanico e i due leoni stilo­
fori di marmo. Nell'abside laterale de­
stra era affrescato, in nove riquadri, il 
ciclo completo sul martir io di S. Cate­
rina d'Alessandria, risalente al XIV 

n. 68,/ig. l 

secolo. Le interessanti pitture sono state 
sottratte mediante distacco alla rovina 
della chiesa, ormai priva di tetto; si tro­
vano ora nella parrocchiale di Stazzano 
Nuovo, dedicata a S. Giovanni Battista. 

(M. S.) 

Fig. 1 = Neg. XXIX. 24 ( 1909) 

• 

BIDL.: F.P. SPF.RAI\nro, Sabina sacra e profana, 
antica e modtma, Roma 1790, pp. 181-2; ~mBY, 
Analrsi, II, pp. 116·7; SlLVLSI"REl..U, n. pp. 396-7; 
E. SiLVI, Esempio di toponomaslka sacr11 nel terri­
ton'o dt Palombara Sabma, Roma 1963, pp. 36-7. 
nota 32. p. 38; L. M ARGOTIL\11, A. P!\<.! El LO, •AL· 
tivirà macrosismica nell'area dci Monri Lucrerilj', 
in OL ANGHUS, LANZARA, pp. 91-3, con bibl. p re· 
cedente. 

n. 68Jig. 2 · Stav.ano Vecchio. stato attuale del bor?,o abbandonato nel 1901 91 




